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È da gran tempo che io conservo gelosamente tra le mi e 

carte un curiosi ssi mo quaderuo manoscritto, ginn to per pura 

combinazione in mio possesso, nel qua le so no r accol te nume ­

rose memori e e caratteristici an eddoti r iguardanti i teatr i di 

Trieste e nominatamente il Teatro Grande, ora comunale Giu­

seppe Verdi, nel corso di o ltre uu trentennio di vi ta artistica, 
dal 1820 al 1855. 

L'original ità dell e notiz ie, in g ran parte inedite o po­

chissi mo conosciute-1 m'invogliò più Yolte d i salvare dal\ ' oblio 

questo vecc hio manoscritto curando11e la pubblicazione almeno 

pa rzi ale. 

Ma ne fui sempre trattenuto dal considernre F ind ole sua 

troppo personal e e ri velaute, 11el modo framm entario e con­

fuso, la destinazione che l'autore gli da.va. 

Era11 note di ligeJJLi e quotidiane, fatte senza pretesa di 

fo rm e letterari e, ta lora in semplice dialetto triestino, restrin­

gend o so vente un g iudiz io in una frase o in vocabolo po po -

lare : u n registro di dat i assai più per memoria propria, ch e 

n on uno scritto as piran te alla pub bl icità. 

Ne è autore nn Giuseppe S chiroli , da Milano, seooudo 

cor uo da caccia Hell ' orchestra del maggior teat ro ci ttadino, 

epperò gindice ab bastanza co mpeten te in mater ia artistica .. 

B isogna im ma ginare qnest1 umile professore, che dopo uua 

prova a teatro o dopo la rapprese11tc1zione ann ota accurata­

rneute uel suo di ari o, g iorno per giorno, sera per sera, le 

pro1J rie im pressioni, sia che si Lratti d'apprezzare il valore di 

u no spart ito o le virtuosità di uu ca.11La11Le, l' e ffetto di un 
dra mma o le qualità de' suoi i1i terpreti, sia che si tratti di n11 

faUo qualsiasi : i meriti <li un'azione coreografi ca. i CRpricci 

e le 11ervos ità di nna prima ballerina, le piccole dispute e le 

grandi riv al ità d i pal cosceHi co , i malco nteut i per la distribu­

zione dell e parti e _p er I' ammoutare del'e paghe : iufin e tutlo 
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qnel vari o, mi1iuto, sLrano av vic e11d arsi di chiacch ier e e di 
peUeg olezzi, che forma la caratteri st,ica dei retrosce na, così 

cornu11e pe r gli i niz iati e così piacevo le per i profani. 

Lo Scliiroli <livide il suo diario in LAnte parti disti n te, 

d i cui le più irnporla nti (qu elle conce rnenti il Teatro Grande) 
Sollo le seguen ti : Opere e llfac.<;lri , Ga11 ta,11ti, lJulli e cotnpositon·, 
1lfaest l'i che qui composero, Compagll'ie comiche, Casi accaduti ,in 

genere, lmpresari, Direzione teatrale, l{uvità per i p ro/i:ssori, 
Professor i decessi. 

Seguono parecchi elenchi nominativi di professori d' or~ 

chestra, speci tì che e tariffe dei palchi ecc. 

I capitoli var i e dedi cati ad al tri tea t r i sono : l'Anfiteatro 
1lfaul'01ter, il Teatro Co rti, il F iloclra111matico , Compagnie tedesclre 1 

Salti ecl aU-ro
1 

ecc. 

Nel r egi strare le notizie ne lle siugole parti del suo ma­

noscri tto1 l'autore , pur segu endo scru polosa men te l'ordine di 

data. , non abbada a ripartire in mod o ord inato la ma teri a così 

che ogui capitolo formi un tutto a parte. Ma spesse volte 

giun t i a piede de l fog lio si trova un richi1uno a cingne o sei 

pagine di dista11za essendo la facciata seguente e le in te r­

medi e dedi cate c iascnna ad a.rgomenLi div ersi. Ove a ciò si 

Aggiung ano le freq_u enLi correzionii anllotazioni, posti ll e, che i l 

bnon croJJi sta veniva arn1ffatamente face ndo, sia per un a in­

formazione novella sia per un comm ento ad un fatLo g ià r e­

gistrat0, s' im mag ina di leggieri quanto mala g e vole ri esca la 

lettura di qnesto m anoscritto 

·X· 
* • 

Nel capitol o Opere e uwes fri lo Schi roli Lieu co uto , a 

datare da.li' anno 18:20, di Lutti gli spartiti rappresentati, col 

nome del c01npositore e Z! ol!' inclica.zi o11e d e l successo uttenu to. 

1 dati 1101J presen tano qu ind i 11è un a novità 11è uno special e 

interesse do po !e analoghe pubbl icazio11i cl i altri s tor iogra fi 

del 'J'eatro Grcmde, di Filippo Danziger e di Gi usep pe Carl o 

BoLLura. Di ori gi nale 11011 è che il mod0 uurio so di defi llire jJ 
suucesso. E valga uu esemp io 

Nel l'curno 1820, esseJJdo impresario Ad olfo Bassi, si diede 

un eccellente spettacolo con una compaguia composta di ot­

t imi e l~m euti . 
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Era questa la. stagio11e in Clii il teatro, sino al lora de­

nomi n ato 'l'eatru 1Yuovo, VflllÌ va ribattezzato i11 Teatro Grande. 

Nel !' elen co degli artisti figur avano: la prima donna Giuditta 

Pasta, il prinw tenor e Luigi Si rl etti, i l bu ffo cantante Carlo 

Zucchelli e il buffo comico Luigi Paciui . Le opere erano Lut.te 

di maestri 11 ot issimi ed il successo 11 0 0 poteva mancare. 

Ecco come lo Sc:hiroli ne scrive 0011 quasi testuali 
parole 

« Il B1H'one ili Dol:;!,eiin del mo Giovanni Pacini ; prove 6, 

rnpprese 11tE1 zioni 16; piacq_11e. 

L ri Cenerentola del mo Gioach ino R ossi ni; prove 61 rap­

presentazioni 26; alle stelle e sempre bella. 

1 Yu'l-uo ;-;i, forstt del rn.o Simone Mayr; prov e ;;, rapp . 3; 

non piar:que. 
( !2 febbraio sabnLo) Cantata li Tinwvo del m.o Giuseppe 

Farinelli; prove 4-. 

L1 Agnese del m .o F erd i1rn11dv Paer: pro ve 7, rappr. 10 ; 
piacque ctssai. 

Corrctdino, farsa d el ni. o Stefauo Pa.vesi; prove 2, ri!pp. 1 ; 
pe r serata di Luigi Pac:ini . Cltt fiusco ! 

Nel la quaresima rappreseutazioni 20 usenza ballo, che 

uo11 fu permesso; bensì ehe (s io) l'impresa scritturati avesse 

tutti i ballerini i li dovette pagare e lasciar µartirei, 
Nella p r imavera - co11 gli art.isti Carolina Pellegrini, 

prima donna, Gi!lrnbattista Velluti, primo mnsi..;o , Pietro Bo­

lognese, tenore
1 

Pietro Gentilli, Co.rlo Zucd1elli - il Conte di 

Lenosse, scritta espressame11te chi m .o Giuseppe Nicolini ; 

p rove 8 1 nipp. 2-9 .. ;S'a.tteucleva nn foua tismo; ed invece poco 

111a11c:ò che 11011 piacesse; il 111aesLro rieevette li apphtusi la 

quarta sera ue l seco11d0 atto clie nel sortire il Velluti c..:on· 

dusse seeo anche il com posi tore. Qui scritta e qni resterà ., . 

L,, Sacerdol~sS(t d'lnnin:ml, scritta espressame11 te dal rn.o 

Giovanni Pacini; prove 8, rapp . H); piacqnc asseti ed ebbe il 

'lllaestro molti e11co 11ti. 

J,,rt Cflrmira del m.o Stefano Pavesi; prove 4, rapp. 4 

li 3 I maggio per sera La di Velluti uche fece netto fior. 700 

dì cui ~99.30 sul bacile seuza i r f'gali i ma piacque poco,, » 

E sègui ta cli questo passo. 
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Nel 1824 la stagioue di carnovale è sostenuta da una 
compa.gnia che stando ai risultati può dirsi poco bene scelta: 
prima don na era Emilia Bonini, tenore Giuseppe Passanti, 
basso Giovanni Bottari e basso comico Luigi. Pacini. Lo S chi­
roli si dimostra ancora più severo perchè scrive: ~com pagn ia 
mal composta che l'ultimo corista era mille volte megli.J del 
tenore.,, 

Si diedero le opere: 

, Chiara di Hosenberg del m.o Pietro Generali. Come potea 
1Jiacere? 

Violenza e co~tan.za del m.o Saverio Mercadante, V'rra da 
Yidere, ·ma così cosi. 

I due Figaro del m.o Giovanni Panizza. ~1a µr ima sera 
andò alle stelle. Doude ciò ? ll suo amico D i nel li aveva pre ­
parato per dopo l'opera una soutuosa cen a per setta11ta coper ti 
oude incoraggìre il maestro se nasceva un fiasco od esaltarlo 
se piaceva. 'l'utti gli amici del]' invito batterono le mani e si 
andiede alle stelle ... La secouda sera uemmeno un quin to di 
applausi; la te rza s' iiicominciò a tagli are e uosi la quarta. Si 
andò alle stelle ma non durò che 8 seren 

La Cenerentola del m.o Gioachiuo Rossini. Sempre bella! 
Ma cos'Ì !!» 

Come si. vede dai due esempi ch e ho recato il dia­

ri.sta accoppiava sempre all' esaltezza della cronaca anche la 
severità del recensore non disg;nuta dalla piccola malignità e 
dal pettegolezzo corren te. 

Ciò si vedrà ancora meglio in nn estralto dei capitoli 
seguenti . 

* * • 
Lo Schiroli aveva le sue simpatie ed antipatie. E non è 

raro il caso che lo facessero travedere. Egli µerò 11011 muta 
d'avviso. E mauifestata una volta nn' opini one, a proposito di 

un artista o d' mi o spartito, la tieue ferma anche se la voce 
di critici autorevoli o se il snccesso decretato dal pubblico 
vi en e a dargli torto. 

La sera del 13 novembre 1832 a11da.va in sceu a, impre­
sari o Adolfo Bassi, ]' opera espressamente composta dal ma estro 
tri est i110 Ruggero l\fan11a1 Jacopo cli Valenza. 
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Questo primo lavoro dovuto ad un musicista che fi no 

dall a pi ù tenera i n ranzi a aveva dato sp lend ide promesse di 

un fortissimo ingegno'") era atteso da' suoi concittadini con 
v iva curiosità e molta simpatia.. 

Il successo corrispose al l'aspettazione. li giovane maestro, 

che ttllora aveva veutiqnatt,ro anni, fu festeggiatissimo e val enti 
cri tici ebbero per lui parole di caldo encomio. 

Lo Schiroli invece è severiss imo, Già nel capitolo Ml/estri 
clui qui composero, forse a ciò in dotto dalle molte e lun ghe 

prove che questo compositore pretendeva dal l'ornhestrn., lo qua­

lifica per mai contento, aggiungendovi un epiteto energico, che 

in basso d ial etto triestino vale a designare "uomo uggiosa­
me11te meticciloso e seccatoren. 

Ed ecco come parla dell'opera: 
"Jàcopo di Valenza, scriUa espressamente dal maestro 

R uggero Ma.1rn a, prove I;') ed l dopo 10 recite. Quanto ch iasso! 

Fu aceompaguato a casa con banda. militare ed era in mezzo 

dei maestri Giuseppe Fari nelli e Giova.un i Panizza ed i co­

r isti portavano le torce. L 'im presario suo zio pagò le spese ... 

ma se piacqne 10 vedremo poi.,, 

È del pari noto che il maestro Manna., dopo il successo 

de l Jacopo di Valen za, assunse il posto di sup pl ente di Giu ­

seppe F arin e ll i, reputa to compositore e maest ro id cembcdo 

de l nostro mass imo teatro. 

Dell a sua att,ività in questo uflicio non è cenno nel 

diario dt'IIO Sch iruli, fnor che iu alcuue linee iucidentali a 

propos ito d i mi1 opera nuova, andata in scena il 21 febbraio 
del J81J5. 

« Ehrn due ed or son tre, musica del m.o L uigi Ri cci, 

prove 6, r apµ reseutaz iolli 6, musica. di effetto teatrale, bravo! 

Per il prim o viol in o e cantanti dopo la prova ge11erale si fece 

alt ra pro va ed alla sera reci ta . V'era semp re il maestro Rug­
gero M.au na. Si mise al cembalo ed ha battuto i l tem po iu 

p iù pezzi. Stette a quel posto per darla ad intendere! Che 

bra vo !11 

*) Vedi il mio studio biografico sn R n g g ero Man n fl , 'l'riestP, 
1907, estr. dall'A 1·chu,9rnfo t,·iestino, III seri e, volume 1V. 
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Nè lo Schiroli si dimos trò div erso rispetto a l Manna quando 
nel novembre del 18-lJj f u qui a mettere in scena la sua nuova 
opera ll Prof'eta velata , Egli si lim ita ad accennare il fa t to, 
senza commenti: annotando solo ch e si fecero del\' opera 13 
prove e 4 rappreseutazioni 

Quest' asprezza di giudizi, derivante troppo spesso da 
falsi preconcetti o da ragioni di pura antipati a, s'acui sce in 
singolar modo al lo reh è lo Schirnli si vede leso nei suoi diritti 
cli professioni sta o qnand' egli rav vi .::;i n ell'altru i condotta 
un'ingiustizia od n11 sopruso a dann o suo o dei suoi co m­
pag11i . Una frase irrivereH te pronunciata da un impres ari o 
coJJtro i professori d 1 orchestra, uua teuue multa iufl itta per 
un ritardo alla prova, ma sopra tutto le ri duz ioni degli sti ­
peudi, anche se impùsLe dalla necessità, sono per lo Sch iroli 
motivi d i querimonie altissi me: di recriminazioni violen te 1 di 
invettive appassionate. Dotato di un cara.Ltere collerico egli 
prova il liisoguo di prenòersela cou l' nuo e con l'altro. E ne l 
suo diario dà largo sfogo alle proprie ire narrando i bat­
tibecchi per filo e per segno e com menta1.t do i fatt i, quaucl o 
gli pare il mome1J lo, c.:o n frasi ed esclamazioui, che 11011 bri l­

lano certo nè per moderazion e n è per corre Ue zza.. 
Allorc:hè il m.o Ruggero Manua si dimise dal posto di 

ass is te11te al Farinelli, l'impresario Luigi Previ tali ass unse in 
sua vece il rnaestro milanese Feliciano Streppoui. 

li nuovo scri ttura to era un mus icista di merito, che aveva 
fatto rappreseutare già due opere: Ohi fa così. fa bene (Mil ano1 

1823) e F'rancesca clrt Ri-mini (Teatro EreLenio di Viceuza , 1823). 
Ma ueppur lui riesce a guadagnarsi la simpatia dello 

Sehi ro li uè, a quau to sem bra) quell a degli altri professori 
d'orchestra. La l:Jarte da lui avuta in alcune innovazion i in­
tro do tte suscitò il rnal co nteuto di mol ti ch e da esse riseu­
tirouo un danno E da ciò si originaro no sul conto dello 
Streppo ni molteplici acc use ed insiuua~ìon i. 

E lo Schiroli raccoglie insinuazioni ed accuse in termin i 
vivaci ssimi ed argomenti scottanti. 

Non so se un riverbero di ciò sia da cercarsi nel fred do 
modo con cui è regis trato il successo delP opera dello 8trep­
poni Gli lll inesi1 andata qui in scena il 20 novembre del 18:!9. 
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('Prove 10, recite G,, scrive lo Schiro li ed aggiunge laconica­

mente le parole : "Che roba!,, cni fa seguire in a ltro luogo 

del diario la paro la "zero!,, "Volete vedere se piacque? Nella 

sua serata si fece un aUo degli lllinesi ed uno della Bianw e 
Fal-ieru d i Ross ini, benchè fosse impasticciat<1, ma però i can ­
tanti piacquero assai anche col pasticcio , )) 

Per la serata dello Strepponi ut,utti !i professori si pre­

starono gratis per gratitudine,, percl1è il maestro "investito del 

titolo d'impresario calò le paghe ai suoi coll eghi". E un'altra 
frase molto e11ergica chiude il commento dello Schiroli 

Il povero maestro Feliciano Strepponi, dopo aver fatto 
rappresentare il 20 seUembre 1831 al teatro della Scala a 

i\1li lauo, la sua opera buffn, L' UUà di Bw.~sora, su libretto di 

Felice Romani, esecutori Giuli a Grisi, \Vinter, Badiali ) Galli 

V., cou esito tanto buono che se ne diedero J5 rappresenta­

zioni, non potè raccogliere i buoni frntLi di questo successo. 

Come altresì gli fo co11tes::i, la gioia cli <1ssistere al tr ionfale 

eso rdio al uoslro teatro della, figlia Giuseppina (la fntnra 

gra1ide cantaute, mog lie di Ginseppe Verdi) nella Matilde di 
/:J/1{/bran (1835) . 

Il 13 ge1inaio 1832 lo Strepponi morì a Tries te e fu 

sepolto con grandi onori . 

Lo Schiro1i , nel cHpitolo dedicato all'Anfiteatro Manroner, 

an11ota un'accademia orgauizzata dagli artisti triestini per la 

famiglia Strepponi, che versava iu gravi strettezze econo­

m iche. L'utile netto di fio ri ni 342 (bigli etti d 1 ingresso 9301 a 

car. 20, bacile fiorini 71.30, spese fiorini 09.33) fu · spedito 

tosto ai supersti t i de l maestro a Milano. E lo Schiroli fìuisce 

la notizia colla frase: "'l'auto non meritava!" 

Lo Schiroh ebbe parte aLLivissima sempre in tutte le 

proteste del !' orcl1esLra fntLe in diverse occasio11i verso impre­

sari, verso la d irezio11e teatr,de e verso il maestro dire ttore. 

Bas,terebbe leggere a tal fii1e ciò che egli ebbe a ::;0ri­

vere in varie epoche a proposito della lld i;i astia degli Scara­

rnell i" che si susseguì nel posto di primo v iolino e direttore 

d 1 orchestra.: Giuseppe Sca ramelli, Alessandro e Giuseppe di 

Alessandro. 



250 ALBERTO BOCCARDI 

:Ma ciò rives te carattere troppo personale, epperò sconfina 
dallo scritto presente. 

Più vasto campo a spigolare qualche gustosa notizia è 

offerto seuza dubbio dal capitolo del diario intitolato Casi ac­

caduti i·n genere. 

È di particolare interesse quando si t raLta di avvenimenti 
o 11011 riferiti affatto o riferiti in modo diverso da altr i 0ro­
nisti del teatro. 

Va da sè che non sempre ho poluto seguire lo Schiro!i 
nel test.o originale uè uell' ordine della narrazione. I fatt i 
degni di ricordo so11u il più delle volte da me brevemente 
compendiati e integrati da altre notizie che valgano a recare 
agli stessi maggiore chiarezza e precisione. 

Primo ricordo degno di nota è quello riguardaute le di­
mostrazioui coutro l'impresario Previdali nella primavera 
del 1828 

L'impresa, lasciata suo malgrado da \1' impresario Ado lfo 
Bassi, fu per deliberazione del Principe Porcia, governatore 
della c.;ittà, conferita a certo Luigi Previdali il quale, apµe 1ia 
l'ebbe assunta, accumulando errore sopra errore, lungi dall' ac­
ca parrarsi la benevole11za., suscitò contro cli sè le antipatie 
del pubblico e l'ostilità degli artisti stabilmente impiegati al 
teatro. 

Egli scritturò cinque pr ime donne: Annetta F ischer , G io­
vanna Guoue Teghil , musico soprano, Giuditta Arizzoli, mezzo 
soprano, Enrichetta Laroche, contralto1 Caroli na Franch ini ) 
primo musico contralto. 

"Ann etta Fischer 11011 potè essere sulla piazza che all a 
fine d'aprile. Tutto il rimanente non valeva uua pipa di 
tabacco~. 

Il Previdali assunse pure il m.o Feliciauo SLreppo11i e 
dispose per un rad icale cambiamento dell'orchestra. 

"Por tò 0 violin i, 2 viole, 2 violoncelli, 2 con tra bassi, 
1 oboé, l flauto secondo, 1 clarinetto secondo 1 1 corno, 2 
t romboni ed una. tromba seconda: 18 persone complessiva­
mente . Con tutti costoro, che valutati a fiorù1i 360 annui l'uno, 
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costavano fior. 6!80, ouasi tutto il guadagno che potea fare 
in un a11110 a nelò speso in professori che non erano necessari 
per n ulla .. 111 q nesto modo inv iperì tutti quei professori che 
ricevettero del dan no e che fnro no lasciati fuori d1 impiego.,, 

Si aggi1111ga a questo ancora la voce corsa di maldicen ze 
faU.e dal Previdali a carico de ll a città e si pensi al malumore 
che scoppiò fra il pubblico e fra le masse dei professionisti 
triestini. 

La sera dell' 8 a pri le ha luogo la prima rappresentazione 
del!' opera Snrgino del m.o Ferdinando P aer. ProtRgonista la 
prima donna Giov an na Gnone 'l'eghil. L a seconda sera •· fu 

t ntt.o Llll sol fischio, n on si fece neanche un terzo del primo 
atto, non già per la nrnsi ca ohe il merito è grande, ma per i 

cattivi pr iu cipi (sic) dell' impresario n 

Il baccano fu grandi ssimo. "Il Previdali ebbe la temerità 
di farsi vedere a r idere nel palco della cont essa Coronini, 
piepìan o n . 24 ,. e il pubb lico che lo vide tenne ciò per una 
s fida e raddoppiò i fischi e g li urli . L e autorità fecero cessare 
lo spe t tacolo ~ma vi fu uua mol titudine di persone che andò 
in cerca del Previdali e se il facc hino Tita non lo trafu­
gava per uua porta segreta non so come l' avrebbe passata. 
Si sono portati nel suo palco, hanno rotto lo specchio e ta­
gliato il cusci no del parapetto. Poi sotto alle sne finest re, 

fischi , g rida e minaccia." 
Dopo tutto questo chi asso il principe Porcia lo fece ri­

nunciare all ' impresa. 
Il Prev id ali partì il giorno 20 per Gorizia e poi per Milano 

avendo sborsato fior. 2000 a t itolo di ammenda. 
Si cambiò il nome del!' impresario in quel!o di Giusep pe 

Scaramel li . 
E il 3 mRggio successivo si riaperse il teatro con l'opera 

di Rossi 11 i
1 

il Betrbiere di Siv1:glia, che piacque molto per merito 
precipno della prima donna Anna F1scheri ia su perstite fortn-

11ata della climaterica stagione. 

*** 
Nel 1830 la stagione cl' autunno prometteva di riuscire 

singolarm en te felice. Ne dava affidamento la scelta degli 

spartiti ed il nome degli artis ti scritturati. 
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Le opere erano: Giulll'tta e Romeo del rn.o Nicola Vacca i, 
1lloctar di Giovanni 11acloli11i e Semframide di Ro ssini. 

Interpreti A1111eLta Pink-Lohr, il celebre contralto Ros­

rnuuda Benedetta Pisaroui, Domeuico Reina, Gae tano A11toldi 

ed altri 

Il pubblico ricordava i grandi successi ottenuLi dalla Pi ­

saroni nel 1816 nelle opere Teodoro del m.o Stefauo Pav esi e 

i Bttccmwli cl-i Roma del m.o P ietro Generali, e quelli de l 18'.H 

11elle due opere An11inio dello stesso Pavesi e AnniUale 1n Bi­
tinia del rn.o Giuseppe Nicoli ui. Jn que:st' ultima stagioue dei 

due spartiti si fecero l'en 25 rappresentazioui l'uno e la 

Pisaro11i vi aveva letteralmente fanatizzato. 

Ma questa volt.a la fortuna non volse così propizia. 

La Pisaroni non god eva perfetta salute ed era di um ore 

straord inariamente eccitabile talchè bastava qualunque nonnulla 

per impressionarht e meLLerla di cattivo _umore . 

Ciò diede occasione ad un serio malco ntento da parte del 

µubblico nel le ra_ppresentaz ion i de ll a GfoUetta e Romeo del m.o 

Vaccai. L'opera , benchè scritta espressamente e malgrado le 

molte amicizie che il Vacca i qni contavB, 1101! ebUe successo. 

Ali' infuori del ter:1-' atto, che per qualc he tempo fn poi ra.p­

present,ato assieme a due atti dei Capuleti e Alontecchi di Vin­

cen zo Bellini , nu lì a erav i che avesse trov alo l' apµrovazione 

del pubblico. 
Ciò eb be per seguito che gli artisti i qn al i eseguivaqo 

l'opera fossero accolti con fredd ezza e si decarnpasse per essi 

dal!' "applauso <lì sortita 11 che a quel tempo era di prarn­

matica. 
La Pisaroni di c.:iò rimase offesa; di malferma salute e 

di carattere bilioso ritenne che il pubblico vo lesse fare a le i 

u11 atto di suortesia e non si tenne dal mostrare il proprio 

risentimento in modo da destare le g e11erah proteste, 

Il Bottura
1 

snlla fede cl' un testimonio oculare, narra nella 

sua StorÙt del Teatro Cv111it1wle le scene avvP,1J11te in gn est.a 

occasione, le quali però, secondo il suo iuformatore-, terrni11a• 

rono con una piena riconciliazione tra il pubblico adirato e 

l'offesa prima donna. 
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L o Schiroh dà in vece una versione del tutto opposta che 
io riferisco u ella. sua forma qnasi testuale. 

"La Pisaro11i era fresca da una malat t ia e vedendosi al 
sno sortire sulla scena ricevuta senza applauso si fece lecito 
di di re soUo voce nna frase insolente verso gli spettatori. 

Accortasene una parte abbastanza grande di questi co ­
minciò a zittirn ed a rumoreggiare, talchè la prima donna al 

termine della sua cavatina dichiarò che se il pubblico non 
aveva creanza ella gliela avrebbe insegnata. 

Da quel momento 11011 ci fu che un fischio per ogni pezzo 

che essa tautava. 
La sera. del 26 novembre) non appena usci ta la Pisaroui 

al la r ibalta, il pubblico l 'accolse coi soliti rumor i chiedendo a 

gran voce che ella domandasse scusa, al che la cantante s' in­
ch in ò con mal garbo dicendo: Domando scusa al pubblico del 

trascorso di ieri a sera. 
Al 30, ultima recita, vi furono cionondimeno dei segni 

di malnmore ai quali, calato il sipario, la Pisttroni, in at to di 

burla, diedesi a cantare a piena voce la cabaletta Ah che qui 
;:,ol ritrovasi. 

Non l'avesse mai fatto: il pubblico prornppe in fìschi ed 
urli tali eh' ella e suo marito (Canara) dovettero salvarsi ed 

uscire (sic) per la porta dei marangoni. 
La genLe adirata e strepitante li attendeva sulla strada 

e li accompagnò sino a casa facendo baccano. 
La Pi saroni , assieme al mari to, partì alla chetichella, 

alle due dopo la mezzanotte, per evitare al t ri guai. 

L'impresa ebbe mia perdita di 1:\000 fran chi . • 

Nel gennaio dell'anno 1838 nasce in orchestra una nuova 

quesLione, che dà da scrivere al cronista un paio di pagine 

tutte piene di particola.ri piccanti e divertent i. 
Si traUa di nna dispnLrt. fra il flautista Ginlio Deponte e 

il maestro FedAr ico Ricci, che stava mettendo in sceua l'opera 

Le p rigioni d'Edimburgo. 
Il Depontfl

1 
11011 poteudo suonare il flauto µer la ristret­

tezza del posto, suonava l'ottavino e avendo ricevnLo nn aµ· 

punto dal compositore r ispose a questi per le rime. 
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E il Ricci tutto infuriato per questo contegno obbligò i l 
professore ad uscire dall 'o rchestra, 

A tale misnra si oppose i l maestro Alessandro Scara.m elli 

d icendo che nessuno può licenziare mi professore so tlo u n 

simile pretesto e che maestri famosi si er an o tro va. Li n ell' i­

dentico Crtso di dover fa.re delle osservazioui ad un profes ­

sore senza tuttav ia giungere all a severiLà de l maestro Ri cc i, 
In pari tempo i professori d'orchestra prese11ti alla sce11a 

tumultuarono prende nd o le part i del De po11 te e, vedendo clie 
11011 cessava la questione, si levarono in piedi battendo ·sngli 

istrnmen t i . 
Non essendovi presente nè l'Ispettore teaLral e e uem­

meno l' Impre:Hì.rio (Natale l<'abrici) "eh' era i11 S. Piet.ro ad 
ascoltare la S. Messa (sic),, , Ri cci e Scara m elli licenziarono 

tutti dalla accennata prova. 
Il ma.estro Ricci non si diede per vinto, an dò in t racc ia 

del direttore signor Michele Sartorio e iusieme re carousi dal 
direttore di polizia, che si m ise in mezzo per appianare la 

faccenda. 
B qni segue tntta una lunga esposiz ione del modo con 

cui la cosa venne condotta : dell'interroga to rio 'a cui fo sotto­
posto il professor Deponte1 della min accia d i arresto da lni subita, 
delle recriminazioni dell 1 orchestra per il faLto a vvenuto ed 

iufìne rlella .. pace generale. 
Parturient montes rwsceillr -ridiculus m11s. 
Finalmente il 13 marzo si andò in scena con l'o pera del 

m .o Ricci Le prigioni cl' Eclim,burgo, che ottenne un successo 

grandissimo come ne fa fede il buon cronista in una sua an­
notazione piena di entusiasmo. 

Secondo il sol ito ne riporto pressochè testu almente un 

brano ritoccando quant'è necessario alla chiarezza. 
,rgi fe cero 8 prove e recite 9. Interpreti R ita Gabnss i, 

Gi useppina Armenia, Lorenzo Bonfigli, G iusep pe Scheggi, 

Benciolini ed i coniugi Biondi. 
Applausi ad ogni pezzo, éhiamate in quantità ad og ni atto . 

La te rza serrt , in mezzo alle prime stP,JJe del paese (sic) 

tra cui Carl o ]fo ntana, Leone Hi erschel ed altri, fra 12 torce 

portate dal popolo e con una banda militare, il maestro venne 



MEMORIE TEATRALI TRIESTINE 255 

accompa.gnato al Grnnd HUtel in piazza, dove ricevette ap• 

plausi grandissi mi sul pergolo (s ic) . ludi sederono a banchetto 

in numero di trenta sei circa, tra cui i primi cantanti: la Ga­

bussì, l'Armenia, Bonfigli e Suheggi. Uno dei parte tipanli era 
auche il turco 1-·laggi Cador Boalal. 

La sera de! 21 marzo, f;erata in onore de l maestro Ricci 

Incasso di fiorini lOIO e festegg iameuh e cloni -; 11 qnantit à. 

uLeo ne Hi ersc hel , scatola d'oro con 24 zecchiui
1 

Carlo Fontana, 

or ologio d'oro a cilindro, Elio Morpu rgo, scalola d'a rgento 

con 12 zecchiiii ed un sigi ll o d'oro, Giuseppe Morpurgo, ba~ 

stoncino fo rnito in oro, Raggi Carlo r Boalal, un porta0erini 

grande d'ar geuto ed nn bicchiere grande dorato,,. 

Come si vede lo Schiroli si dimostra esattissimo nel re­

gistr are i donativi . Egli è di c·ò sempre inform atissimo 

lufat.ti circa il 20 eh marzo dell'anno stesso) egli registra 

il dono, fatto dalla prima donna Giuseppina Armenia marchesa 

di L uzano, di nna scatola d'oro del peso di 23 zecchini al 

primo violino Alessandro Scaramell i 

Seguono poi due parole di commento: 

"La cronaca dice a che la scatola era cl ' argento çlorato e 

che fn pagata a Parigi franchl 60 e che il dono era stato 

fatto per avere lo Scar amelli accordato I1 orchestra con il CO· 

rista basso chè così. la prima donna figurava molto nel cre­

scere!,, 

Poi in un poscriUo: 

"La scatola era d'argento dorato di sicuron. 

E segue la frecciata finale: 

~ Vera s pagnuola per grandezza!,, 

• ,:: * 

Una stagione che restò memorabile per le sue burrascose 

vicende, ùansate in parte dall1 accoglienza avnta dagli spartiti, 

in parte dai ma lumori e ripi cchi deg!i artisti sia cli opera che 

di ballo, fu quella del carnovale-quaresima 18{3-44. 
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L'att rattiva principale doveva essere il Roberto il Dia-volo, 
di cui si aveva avn to !a primizia nel\ ' anno precedente al 
Teatro Mam·0ll er. ·~) 

Gli interpreti e rau ottirni , Lnigi a Abbadia, Maria Corini, 

Raffaele Mirate, H.aff,lele Anconi, Angnsto H ille ri 1 Ratfa.ele 

B nrl ini e Michele No varo. Si fecero uume rose pro ve 

Nota lo Schiroli, col suo amore dei particolari minuti e 

e degli accessor i mini mi, c he "il 25 dicembre l' impresario 

Gandellzio Gia.ccone regalò al maestro Luigi Ricci un occhi a­

letto d'oro e a! primo violino d irettore d'orchestra sei boLtiglie 

di vino di Franeia per atti vità. prestata per l'opera Hùber!o il 

Diavolo. Qnesto fu nn primo caso. Bravo signor Gaudenzio! 

Evviva !11 

Ma le aspettative fnrou deluse. Il protagonista era defi­

centei l'Abbadia per iudisposizioue uon sempre 11 ella pi enezza 

dei suoi m ezzi vocali . E il pubblico, come sempre avviene, 

era tra tto a far d ei co11fro11ti uon la prima impressione avuta. 

dallo spartiLo a tutto dauno dell' esec m:io ue offerta al Teatro 

Clraude. 

Dopo ques to successo contras tato andò a rotoli il Gu­

,qlielmo 'l'eU cli Ro s3iui a mal grado della rinomanz a d i alcu11 i ese­

cutori. 
Trionfava invece il ba.Ho. si a per la genialità delle com ­

posi zioni che per la valentia degl i artist i. Dopo la Si{fide 
del coreografo Filippo Taglioni, piacque in modo specia,le il 

ballo :llirlct, composto da Luigi Bret in ed eseguito dall a cc,n • 

sorte di lui, Flora Fabbri Breti n, prima ballerina di r ango 

fra ncese, , e da altri provetti mimi . 

*) Di questa stagione (estate , 18-12) scrive lo SchiroH in al t ra i·u­
Lr ica del diar io, qu ~lll\ dedicata E1lP Aufi tentro Mauron er, non senza 

vivo risentimento pel'chè spettacolo di conCOl'l' enza al teatro massimo e 

perchè primo violino e ra il m.o Giuseppe Sc:-i.rame lli (Scanunelli no) "che 

fece scritt.urare tutti i s~condi e non volle nessuno degli stipenùiati 

stab ili del T e1-1.tro Grand e . .,, 

Nel la stagione fortu nati ss ima vennero rappresentate le opere 

Oe111mrt di Vei-gy di Donizetti, la lJer, trice di 'ùnd<~ di Belli ni, il B,·ai-o di 

Mercadante e i! Roberto U Dia volo di Meyerbeer. Ba llo la Mu.ta di Portici 

Impresario Natale Fabdci. 
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La serata d i questa artista ebbe lnogo la sera di sabato 

16 marzo e la vaga danzatr ice trovò largo campo di sfoggiare 

t utta la sua arte, tanto nel ballo, qua11to nelle danze dì carattere 
che vi aveva aggiunto. 

Lo Schiroli fa seguire la solita lista dei doni, registrando 
persino il contenuto del bacile, che era cli zecchini 6. 

Registra quattro specie di poes ie, una epigrnfe e ;'qna.le 

primo Cft.SO una corona cl' alloro portnta volando dall a stessa 

Fama ed un bouquet di malva con tre cipo lle rosse grandi . . , 

Nella serata di Luigia Abbudia., il 30 marzo, dopo l'adagio 

del Nabucco, si getLò in s~ena. dal palco 11. 2(-j IV ordiue
1 

vic ino 

alla buca del suggeritore, •una pupa lunga nu pieùe e mezzo, 

vestita co me la serata.11te nel IV atto della Favorita. La cappa 

e I' abiLo di cotonina, la cottola (sic) di tulle, le braghe /sic) 

d i cambrich, tu tto bianco con sulla coppa cucita una scritta 

con t re quartine. Per viso una maschereLta ed al col lo nua 
corona di 24 teste d'aglio . ., 

L 'Abbadia, che del resto aveva ricevuto doni dalle più 

e leLte dame della ciLtà 1 come la, signora Elisa Pareute Mar­

purgo e la sig nora Clerneutina Hiers chel1 al lorchè venne a 

ringraziare si vo lse e si curvò alzr1,nclo lll bamb0la e facendol a 

vedere a l µuOb lico, indi la geLtO con disprezzo a terra. 

Il pubblico a tal vista proruppe in uno scoppio cl i 

applausi e ridliamO con grnud1 feste i11H11ite vol te alla ribalta 

l'acclamata cantante. 

Si disse che la bambola era stata fatta da una sarta pa­

gA.ta da Ginseppina Caremoli 1 maritata al cantante Enrico 

Crivelli, e ciò per alcune parole poco corrette che F Abbadia 

si sarebbe lasciata scappare in danno suo. 
In quauto poi riguardava la Fabbri Bretin 1 essa pure 

ebbe qu estione con la Luigia Bussola, altra art ista del corpo 

di ballo, alla quale s.arebbe stato impu tato il dono burlesco fatto 

alla prima ballerina la sera della sua beneficiata. 
Ne seguì anche utHL lezione manesca che il poco par la­

mentare coreografo e balleri110 Lu igi Bretin diede all a Bussola 

la sera del 30 marzo entr ando in palcoscenico , 

Qneste scen e, come narnt diffusamente lo Schirol i, de­

termiuate da. invidia d'arte e da clispettucci donneschi, ebbero 
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poi il loro bn1\·o seguito presso la i. r. direzio ne di pol izia 
Il Bretin e sn,1, mogl ie doveUero do rn,llldare scnsa fo r male 

alla Bnssoli:1, se volev ano partire eia qui a stagio ne finita, r i­

spannianclosi il piacere cli alcmie o re di flrresto. 

Questi eran tempi 11 e i quali il Leti. t ro . il merito cli n 11 
artista e le vicende del palcosce11ico, Lron1va110 pure nel pub­
blico appassicm~.t i e caldi fauto r i, i quali 110n disdegnavano 
cli ve nire nl le man i per d iffere nze di apprezzan1ellti e di 

giudizi. 

A proposito dei fatti surrife ri ti . narra lo Schi roli, con 

molto lnsso di gu stos i parti col ari : u n div e rbio avve11uto t ra 

dne <:itta.clini, il sig11or Sansone L evi e il giornalista Adal­
berto Thiergen dett.o 'I'ito dell a Berenga, im p iega to al Ll oyd 

e noto uovel]iere. 

[ due contendenti s' incontrarono 11 nel caffè detto dei 
speci in piazza S. P ietron e dalle parole si passò fac ilmente 

ai fatti. E a malgrado che n. metter pace fosse stato pronto 
il dottor Rnbi11i Leopoldo, maestro di chirurgia (sic) 1 la cosa 
eb be uno strascico all a d irez ion e di µol izi R, cl1e cond annò uno 

d ei contendenti ad otto giorni di g:1.ttaLuia . 

.F'ra le crisi subite dtil 1'crtfro Grande famosa fu qnella. che 
chiuse il caruovale del 18-17. 

Non uno degli spar titi preseutati ebbe fortuua. I Lom­
bardi alici prima crociata di Verdi e Ja E!eonm·a d i Saver io 

Mercadante eb bero successo assai tiepido, la Linda cli Cha-
111ow1ix si resse app ena e la Semiramide di Rossini segn ò u n 

tale fiasco che a mala pena si potè terminare il seco nd o atto. 
Tutte le speran%e erano r ivolte a.I ten ore concittad ino 

Giuseppe Sin ico, che doveva cantare nell'Otello del m,o Hossini , 

ma che caduto mal ato 11011 potè a11dare i11 scena. 
Il pubblico allora., per sfogare il proprio malconte1ito che 

non si éam biasse l'opera, strepitava seralm eute, cog liendo l'oc ­
casione di far baccauo al bai lo grande. 

Era coreografo il mimo Vio tti E manu ele 1 assai reµuta t o 

in arte; e per vero i suo i balli Rebecca e Doriisca, pien i cli belle 

e nuove figurazioni 1 eseguiti egregiamen te 1 oltrecchè dall' au­

tore ste:3so, dai mimi Virgi nia Comino Viotti, Giuseppe Rota: 
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.E' rancesco Ma g ri e dalla coppia cfrrn zante Adele e Ippolito 

lHontpin,isir, valsero sino allora a sai va.re la stagione. 

L a c r isi si delermiuò il 28 feb braio alla t rentesi masesta 

ra p p resentaz io1 1e. 

"Il 27 si andò iu scena col ballo nnovo Berengario I l i 
che u e!l' aLto secondo ebbe una chiamala a pieno teatro, ma 

che fìuì co n gl i sbad igli J) 

Il pubbli co al la seconda rapµ resentazione, stauco de lle 

te rg iversazioni de l\' impresa per non camb iare 11 opera, decise 

di fl uirla a nc he co l ballo. E qui 11a.cque il grande bacc~rno 

che sco pp iò assordante al secondo quadro accolt-o la pri ma 

sera co n a p plausi generali. E la. cosa sarebbe fiu ita pro• 

babilrne11te cosi, se il Viotti, offeso uel sno am or proprio 

di comp0sitore e di attore, non avesse determin ato con uno 

scatto d' ira la catasl rofo tinale. 

Era egli in scena e rappresentava nel ballo una parte 

impor ta1Jtissima. 
P er immaginare il fatto Uasla legg ere ii libretto farra.g i• 

no.5o ed aggrovigliato della composizione coreografica. Non si 

µuò a meno di sorr idere per la ingenuità con la qua le il duca 

cl' Ivrea B ere ugEt rio II, rn1 tinuinaccio di stamp o antico, va 

accumula.ud o cattiv er ie su cat tiverie, con barbari e iuandita, e 

s i lascia raggirare da nn fi la.ulrnµ ico ca rc er iere Rongober to, 

c he riesce a sa i vare da.Il ' ira de \l ' efferato ~ignore tutLe le vit­

tirne predesl,inate coprendosi di gloria. 

Ro11goberto era il Viotti; e , proprio alla fine del qtrnd ru 
in cu i egli compiva le sne mirifiche azioni, udi part ire dalla 

platea, a 11zi chè l'applauso de lla prima sent, un luugo e sono­

rissirno fischio. 

011d' egli, dime nticando la sua parte di buon ge11io pro ­

te ttore degli i n fel ici e dife nsore dei d ebo li 1 r ivoltosi verso il 

pubblico r ispose al f-isehio gridando rep\ìcatarneule e co n tono 

iro ni co : Bravo , bravo! 
Ne venue un baccano iu diavolato, si doveLLe calare il 

si pario , lo s i r ialzò e q uuud o il Viotti) obbl igato a domandare 

sc usa a.! µubbli co, no ti Lrovò di megl io da d ire che la frase : 

Se vogl iono che i:011ti1wi il br1/l().. fo nu urlo cl ' iudiguazione e 

si g r ida ron o le pil.1 111 ador 11ali co ntumelie a li' indirizzo del mal 

consigliato cor eografo. 
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La direzione di polizL.t il giorno segue11te chiamò il VioLfi. 

ctcl audienclum verbum e lo condann ò ad ore 2-1 d'arresto, ch'egli 

scontò rassegu,1.tameule pensc:,ndo alla ingiustizia del pubblico 

capriccioso. 
In ques ta occasione anche gl ' insul tatori del coreografo 

si buscarono qualche orR. dì pri g iolle e Lra questi, nota lo 
Schiroli: "in cottego (sic) il i:> marzo, alle ore 5 porn. e sortiti 

il 6 ad ore 8.15 ant .. , Giuseppe Hisber \?J, Swachhofer Cri­
stiano e i fratelli .-i.do!fo e Antonio HOuigman ., . 

Venne quindi l' interdetto della polizia e l'impresa li• 

cenziò tntti meno gli stipendiati. 
Segui un accomodamento tra l'impresa e gli artisti, che 

si acconte11taro110 di qualche cambiale invece della mercede 

pattuita 1 e la stagione, incominciata e svoltas i soUo sì infausti 
anspici 1 non polè terminare feliceme11te. 

Lo Schiroli impiega nel racconto di queste vicende, da 

me rinssnnle e completate come al solito1 uno spazio note­
vole in ben tre diversi capitoli del suo libro di memorie 

Egli registra una per una t-utte le espressioni lanciate 
dal pubblico iuferoc it.o e;ontro i! malcap itato coreografo. E 
11011 risparmia gli epitet1 pepati più del bisogno a tutti coloro 
c!Je presero partf'i alla dimostrazion e in teatro o iu a.ltro modo 

concorsero alla brusca chiusura della stagione. 

Pitrti co !ari codesti, che posso110 essere risparmiati senza 
danno, in queste sommari e e rapide spigolature. 

* 
+(• * 

Delle stag ioni drarnrnaLit.: he 1 che si svo lsero dal 1820 al 
1866 al 'Teulro Grande e di quelle cht'- si tennero al Mouroner 

e al Cortii lo Schiroli 11 011 reca che sca r::;e e laconiche i11di­

cazio11iJ più complete e precise nei primi anni contemplati nel 

diario, e limilate solitamente alla data ed a.I uume del capo• 

comico. 
Manca.no quasi totalmente 11o ti zie sui sì1Jgoli componenti 

le cumpagnie e sul repertorio. 
Nou vi è che l'aggiunta quasi sempre in stile bernesco 

e con voci dialeltali 1 come è abituale costumanza dello Schiroli, 
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per compen diare il m er ilo dell'insi eme e le accoglienze fatte 

dal pubb lico . 

Così ad ese mpio: 

"1820 Autun no, 4 ottob1:e, compa.gnia Gra.narn, recite 70 .. 
Un vestiari o ed u n corredù ricchissimo. 

1821. Quaresima, Favre-Piomarta) recile 33. Buona com ­

µa.guia e fece cle11ari .. 

Primav era, Andol fatti, ree.:. I J. Non eran che caui in 

monte. 

E state, Moden a, r ee. 57. Eccell ente. 

An lnnni 1io, ColloJJesi . R ecile 1-L Buoui e fe cer deuari. 

1822. Quares inrn, Campana e Soci, ree. 28. Bnoui e 

face au beu e. 

Primavera, A11LlolfaW, ree. 19. Sempre gli stessi; Slen ­

Le rel lo bravo 

Estate, Veslri re e. 115. Il so lo nome basta . 
A nlntrnino, Morelh ree. 18. Con com medie dl Goldoui, 

fecer denari~. 

Per il Vestrì, il gn111de L uigi, lo Sc.:h iroli fa. uu' unica 

ecc:ezione ali' abituale sua brevità e, dopo avere 11el 18H r e­

gistralo il successo gran d iss imo ottenuto n ell a primav era in 

64 1·ec ite dall a drarnniatiua co mpagnia Carlo R e sotto la di ­

rezione di quesLo eccellente a r tista , scrive il 19 agosto1 se­

guente: 

"In B olog1rn ad ore 7.25 1rnrncò ni viv i l' i111111ensissi1110 
gen io e tal eJltO di Luigi Vestri) d ' anui 60 e mesi 4. Piangi 

lta.lia di tal µe rdita. che unico era e-gli nell'nu iverso. 

L ascia 11 11a. brava figlùi, A1111a , e quM.Uro figli: Gaelauo, 

bravo assai, P ietro uulla., Aug.,Jo di eccellenti sperauze per 

l'arte comica. e L eo pold o 

11 21 lugl io , nltirna sua fa,tiea. 1 replicava Un utlio el'edi:tariu 

(de l Ca roue dl Cosenza) con f,urntisru o" . 

Nè si a cuo u le11 La d i quesla au nota:,,::ione, ma vi fa seguire 
u u a epigr..-t.fe, che fu dettata per la tomba del Vesl ri nella 

Certosa. di Bolognu., e reva pure la descrizioue, cerlo desunta 

da qualche giorua]P-, di un!\ so leuue cornmernorazione, che si 

fe ce iu Mila110
1 

m~lla cl1i esa dei Ser vi, per cura delle tre co m­

pag n ie com iche Bazzi, 'l'essari e Ghirl anda.. 
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11 Bravi !,, esclama lo Scliiroli e prosegue poi : 
"La commemorazione si fece con una analoga epi stola 

di Giovauui Maria Borghi; poi con una grande messa e m i­
Sel'ere aucompagnato da uu corp di fancinlli. 

Vi cantò Guasco 1 Varese, Ferlotti 1 Rovere, Muzzetti 1 

Leouardi, Scalese, Deval 1 Zobol i, Cipri a1 1i , Baldanza, Solera, 
Montucchielli, Rossi, Almasi, Moja, G rauatel!i , Gaetano de 
Baillou ed il Cambiagio, che fu il prornotore della cerimonia. 

La musica era del m.o Paolo Erarnbilla. 
Ciò dica l ' alta stima in che tenevasi dai mil anesi l'uomo 

i,11mensissi111or., 
Ancora uu esempio del modo con cu i i l diar ista manife­

stava la sua amm irazione per i grandi attori della sceua ita~ 

liana. 

Nell' anuo !843 , parhrndo della beneficiata che Adelaide 
Ristori aveva avuto al Teatro Grande col dramma la Duchessa 
di CJwtea,11roux e la Figlia, del reg.r.;i11wnto

1 
in cui cauta va. quattro 

pezzi, taglia corlo ali' entusias mo colla escl amaz ione: "An gi olo 
im menso!,. 

* * 
L' affeUo che lo Schiroli por tava al suo teatro, al la sttet 

orciiesLra, si rivela 11ella gra11de cura ch1 egli pon e u el regi­
strare ogni miglioria, og1ii llovità, 0gni abbel limento, clie se~ 

condo le esige11ze del tempo si apportava alla sala degli spet­
taco li. 

Il giorno che sedie e leggii nuovi SO HO messi a disposi .. 

zione dell'orchestra ' iuvece d i panche ad uso coudannati , è 
per lui ragione di ginbilo e di festa. 

Sui radicali restauri al teatro, avvenuti iu epoche diverse, 

egli si dilunga 1Jel sno diario con abbourl a11 za di parole e di 

l-'articolari. 

Non µerGhè queste notizie costit ui scano cosa Dnova, ma 
per l'ingenua originalità della forma, mi pare no n inutile d i 
citare alcuni bran i. 

"A..1rno 1835, 19 settembre. :F'u la prima recita dopo il 

re.slauro g ene ral e del teatro1 eh' era stato ripando e dipi n to 

nel 1820 dal Sanqllirico d i MilaJJo e dal fa mo so fignrista 

Biguoli. 
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Fu fat to tntto il plafone nnovo avendo messo otto travi 

e otto cavrie; da l! ' alto al basso quasi lutto sm altato e fa tt i 

li condotti di pietra; tutti i palchi nell'interno egual i, a lu­

cido latte, con coruicette d'oro e tutte le coltrinette nnove. 

Così auche il palco reale (sic:) . Dipiuti dal Gatteri di 

Trieste cd Orsi cli Venezia. Fatto tutto il palcoscenico con le 

macchini? per le qnillte1 tutta la platea e tnLLa l'orchestra. Ed 
anche la cosidetta campana sotto l'orchestra col suo scaffo 

nuovo tutto di piet-,ra cotta con porcel lan e ed una specie di 

peata di legno so spesa per aria entro il suddetto scaffo per 

ottenere maggiore armonia. Tutti gli atrì dipinti e provve­

duti anche d'un li:,.mpadario dorato . Iuli11e tutto ben messo e 

con galanteria. Il comodi1io e il sipario tutti nuovi e dipinti 

dai suddetti pittori) ma mediocre cosa; potevano, in confronto 

al resto , aver meri to rn aggioren. 

Intorno al comod ino ed al sipario, di cui parla breve­

mente lo Schiroli, ci è dato notizia più diffusa dal Bottnra. 

Raffìgurav,i il primo JlArmonia con le Ore intreccianti la 
dauza ed era opera cie l pittore veneziano Carlo Bevilac:q na. 

Il si pa.rio grande per la par te prospe tt ica era stato cli­

pi uto dal\' Orsi e raffigurava il Temp io clell' Im mortali tà, nel 

q nale veuiva110 arnrnesse le quattro glorie del teatro ital iauo : 

Metastasio
1 

Goldoni, Al[-i er i e Cirnarosa. Queste figure erano 

condotte dal Dusi d i Venezia .*) 
Del nuovo restauro avvenuto nel 1846 così scrive lo 

Scliir0li: 
«21 settemb re, pri ma, prova. Il teatro tutto restaurato ) 

laucato in bianco e filettato con ornati d"oro, con colori rosso 

e celeste, con stelle e scudi d'oro nel plafo11e. L'orologio tutto 

iu oro e tn Ua la boccascena come il loggione a graudi di­

segni dorati , I panì.JJetLi dei palch i in oro con pietre vetrarie 

color rosso numero 42, cel esti numero 22. Le cortine pavonazze 

cli raso. 
In platea scamii cl i sH.reser (s ic) a lus tro con sedile di 

pelle color nosella per 194 persone Leggii per orchestra iu 

numero di 2-±. 

*) St.oria d el 'l'ratro U11i111uale di 'l'riesle, png. 196. 
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Il sipario nuuv o rappresen ta un fatto storico triestino, di­

piuto eia Vi11cenzo Giacomelli, pittore delP Accademia di Ve­

nezia i molto meclìo.::re, . 

E poi, dopo axer e1n11nerate le fiamme del gas iutr odoltA 

(360) ed a lt ri diversi lav ori, dà la notizia ell e alle persone di 

servizio vemie destinata l'uniforme cousistente "in nu cap­

potto blù con bottoiii ed arma della ci ttà iu argento e ber­
retta blù filettata d 'arge ll tO:t. L a servitù era composta da ((due 

portinai d1entrata alle porte dell a platea, quattro scamiisti, un 

sottocnstocle e l'avvisatore. 11 

Il soggetto del sipario era I' A·frnmcamento totale del Co ­

mu-ne dai diritti di governo che vi esercitavano i vescovi, 
L o S ch iro!i 11011 parla invece del com odi no dipinto dal 

pi ttore vicenti no Giovauui Busato, inauguratosi l'anno stesso 

e raffi gurante un'allegoria di somm i artisti, in cni, come dice 

il B ottura, si ammirò "il buon disegno e il buon impasto di 

tavolozza m11, si ceus urò acerbamente lo strano accozzo di 

persouaggi d' onde il più vie to anacronismo e la più st rana 

bizzarria~.*) 

Reca sorpresa ehe lo Schiroli abbia cli rneutica.to questa 

n otizia mentre soliLameHLe tan to tenero d ei parti col ar i co u-

ceruenLi il teatro.=:=*) 

*) Opera ci tata, pag. 28D. 

* * * 

**l Cosi il sipario qu an to il comodiuo qui citali, rimasero in uso 
fino ali' anno 1881, t\poca nella qnale il teatro venne clii uso per proce ­
dere al suo radicale restauro, che dul'Ò fino al 25 di cembre 1884. 

La tela storica che formava il 8ipario era malandata parecch io ed 
annerita da l te mpo. 

Non cosi il comod ino che consei-vavasi abbasta11za be ne nella vi­
vezza dei suoi co lori. 

Per qnanto 1e cri tiche del Bottura possano essere giustificate, la 

tela ,Jel Busato, intitolata Puesia e 11wsic<i, era d' nn insieme simpat-ico 
vuoi per l'aggi-uppamento delle figure, vuoi per l'id ea inspin1ti_-ice. 

Compeudio la descrbdone che nt:o dava nel!',,Osservatcl·e triestiuo 11 

del 25 dicembre 1846 un anonimo S. (probabil mente il clott. Antonio 
Somma), 

Fatta un'allusione ai Greci, adombrati nel lonlano, era centro del 
quadro I' Alii;hieri che seguiva in estasi d' amaro la figura raJiosa di 
Beatrice ::;alieute ai cieli. P1·esso DaH te, a siu ist.ra dello speLt.at,ore, si 
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Nel diario dello Schiroli souo accol te altresì molte piccole 

uutizie, atti nen ti alla vita teatrale del ten:qJo, e talune altre 

ch e n u ll a hanno a c he fare con la medesim a., ma Hel\e qnali 

evid entemente il croni sta ravvisava una particolare irnportall za 

od una novitit degna di speeiale ri cordo. 

Così uell' auno 1836 è acceunat.o come "nell' autuuuo fu . 
ro uo amm ess i nell'orchestra clegP imperial i r. impiegati per pro• 

fessori, c h e oUennero questa grazia sovrnna,, . 
Al 31 geunaio del 18-!3 lo Schiroli parla della «gran 

Rpe rtnra de llo Sta.bi li rn e11to tecnico mnsii.;ale,, al quale profe ­

tizza nua vi!a effimera e breve. 

Nel :.14 egli uota come <(n elle spese serali fu posto un 

fior ino per l' i. r . im pi egato di pol izia che assis teva alla r ecita. 

Qnesto fn i l p r imo caso e s i seguitò poi così> . 

vede v}I, G\lgliclmo Shakespeare, Calderon e Racine, Accar,Lo a questo 

m adamigella Clairou nelle vesti di Ross amm. 

P iù in giù el'a seduto Molière clu:•, in terrotto lo scrinre, stava 

inten to a conversa1·e con Carlo G oldon i. " E la vene,;ia.na ì11 zeuclndo 

che so rride lì presso è l'alt.l'ice che port.nvA. mcritament.e il :mo nome e 

chtl Ui-il lò sul 1rnsi.:t:re di 111esto seco lo.,. (?) 
Nel gruppo vit,;ìno erauo Vitto ri o All ieri e .l!'eJerico Sch iller, la s i­

guorn di Stael e l'l\t.trice inglese Siddons 

Dall' a.ltro lato dello spettatore sco!·ge\•as i Pletrn Mtllastasio, Pat­

s iello e Cirnarosa, quesL' ultirno seduto a lla spi ne tta assorto in una 

co rnposizioue Accan to a lni la figura di ìVolfango Mozart .. 

Ernno poi la Brigida Banti, iuterprete fa.rnosa de l le loro ope1·e, e 

Mn:·ia .Ma librr.i1, hl grnude cuntante . 
Chinc\eva la ser ie clegli i ll nsu·i Nicol ò Paganini co l suo violi no 

fntato. 
Di quesbi tela. che i più vecchi freqneuiatori dd tea lro h1rnno 

ancorr1, p resente, co111e anch 1:1 cli quel la ra ppresentnnte l'A.U'nHu:azioue del 

Co1111111e dal dominio ilei i:e:;.:011i, meritav11. che tosse conservata n1emoria e 

c he uun ti.udtLssero col'n p leti\.mente distrut.te. 
Mi consta cht:i delle dne tele si trova110 ancora i rotoli impol ­

verati JJelle i:,;O!'littc cle l '1'1,alro Co1111t11ale, in propriet à. degli ered i de l 

rnn.cchinistii sig. Giova1111i Stnocich, morto di rece ute. 
Sarebbe opera encomiabile della spettabile Direzione teatrale di 

tog li ere qne~te due te le dall tt. d imentica nz.i curandone s'è µossi bile una 

rip roduzione. Ciò rite 11 go n on debba presentare so verchie diflicohà spe· 

cial mente per (1ae!la rnlfiguraute il grnppo degli artisti illustr i più sopra 

spcc ificn.t,i. 
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Delle uoLizie c:he nulla hanno a ved ere coi teatri e con 
l'arte nii µare suffic eute di citare le seguent,i: 

Add ì. 26 se Ltembre 1837 è reg istrato l'.irrivo a Trieste di 
11ua r egia fregat,a svedese> Giuseppina, con 40 pezzi d"artiglieria, 

eqnipflggia.ta da 369 nomiui, e di una corvetta di 11 ome Aaiude 
con 20 c.;auuoni e 149 uomiui di equipaggio. Dice lo Schiro li 

uhe il f1;1.tto accadeva ~1a prima volta dell'era sua,,. 

ll L giugno del 1843 è aun otata l' aperlura fuuri di c ittà 

"dei cimiteri eb rai co, luterano, cah,ino, grisone, angli cano ,, 
E d a questa 11 otizia f unebre segue un'altra che nou si 

capisce se faLta com e un epi gramma alle finanze degli artisti 
tea trali 

Il 21 dicembre 1846 ha luogo l' apertura del Monte di 
pietà. 

Ohe questo istituto interessasse m oltissimo allo Schiroli 
lo provu il faUo cli' egl i ci dà l'elenco di tutti gl ' impiegati, 
d,d cliretlo re Carlo dottor Nob ile fino a l portiere Angelo Ve­

ronese. 
li manoscritto del lo Schiro li si arresta uel 1836. Le ul­

t.ime 11otizi e s0110 disordin ate e saltn ari e. 8i ved e che l'au lore 

uou ebbe il Lem po d i giovarsi di numerosi a µpuu ti raccolli 
affrettatameute e uollfosamente in vari fogli di differen te for­

mato agg iu uti al suo quaderno. Probabi lmeute er11, uei suoi 
divisamenti di r iordiuare queslie note informi riportaudole di 

poi in continuazione del diario. 

La morte lrOllCÒ l' opera esseudo lo Sd1iroli venuto a 

maucare imprùvvisam~ute in questa città il gi orno 5 ago sto 

de l 1805. 
Il modesto professore d i corno, dal 1819 s tipendiato al 

teatro di Triesle e d•l 1833 alla civica O•ppella di S. Giusto, 
lase;iò bnolla me moria di sè iu quanti lo couobbe ro e 11omi11a­

tamente fra i suoi compa.g11i d'arte, che per il suo caraLtere 

a.pedo e gioviale l'ebbero caro . 
L e su e memor ie teatra li restauo come uu buon ricordo 

dell'uomo cl' ordiue, che amava alt.amen te J1 arte sua, cui aveva 

co nsacral,o tutto sè stesso. 

Che se il manosc ritto per la sua fo rma e per il sno ca­

rattere troppo µerso 11 ale e sovente aggressi vo uon avpare faUo 
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per la pubblicità, mi sembra. che tnttavin., per la diligenza 

d el cronista, pe r la comica piacevolezza delle noti:,; ie, per la 

bizzarria d i q ualche gindizio e per la coraggiosa se non 

sempre serena rndezza delle ce11stu·e: meritava qnesti brev i e 

1mccintl cenni. 
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